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PENTAPARTITO All'indomani del voto permangono i contrasti su giustizia e nucleare 
ma Goria rischia di cadere sulla legge economica presentata ieri in Senato 

Il Pli se ne va, crisi alle porte 
Dopo il referendum rottura sulla Finanziaria 

U 

La tempesta 
dopo la tempesta 
isroireaai 
poche ore dalla proclamazione del risultati 
del voto referendario, la maggioranza penta-
partitica idi programma» è enlrata in fibrilla-
rione. Domina, cerio, la decisione liberale di 
uscire dal governo In ragione del radicale di
saccordo mila nuova stesura della legge fi
nanziaria, ma non sarebbe giusto aolioslimare 
Il poso anche di altri, e seri, molivi di attrito 
proprio derivanti dalla prova del referendum. 
Prima ancora che la pattuglia liberale uscisse 
sdegnala dal Consiglio dei ministri, si era gli 
accumulalo un notevole materiale esplosivo 
con dichiarazioni t scritti di Ionie democrl-
«lana • repubblicana a proposito delle conse
guenze del voto, o meglio a proposito della 
pressoché totale negazione della sua rilevanza 
sulle «el io governative In campo energetico. 

La De, attraverso De Mita, è tornala a pro
clamarli, senza più gli arzigogoli della propa
ganda della campagna elettorale, nettamente 
contrarla ad ogni strategia, anche a più gra
duile, dì fuoriuscita dafnucleare. Il ministro 
repubblicano dell'Industria (spalleggialo dal 

giornale del tuo partito) ha praticamene llqui-
«to ogni conseguenza pratica del voto, de

classandone l'effetto e soprattutto il significa
to di Indirizzo politico. E anche sul versante 
della riforma per i» responsabilità civile del 
•ludici - che, secondo gli Impegni espressi da 
rutti, dovrebbe vedere un sereno e rapido 
confronto risolutore In Parlamento - si sono 
subito accumulati strani distinguo (non al può 
procedere «a colpi d'ascia», b ammonito il 
PriJ • annunci di Iniziative In sede di governo 
UIKMAUUIM dettUMtc * <nf llMu III t*n»loiw le 
forze di maggioranza che hanno Idee diverta 
in merito, 

na cronaca confusa, ambigua, degna della mi
gliore tradizione pentapartitlca, dove ogni 

trasto sul riflessi del volo referendario; vice
versa, i liberali solidarizzano col socialisti sulla 
questione della giustizia ma entrano in rolla di 
collisione sulla legge di bilancio. I socialde
mocratici oscillano, ni questo o quell'altro ir-
Somento, verso la sinistra e verso il centro 

«ila compagine. E appena poche ore prima II 
segretario democristiano aveva proclamato 
che, l rigor di logici, Il voto referendario ave
va raltonato II governo, 

Noi non lappiamo, adesso, se la dissocia
zione del pia piccolo tri I partner al tradurrà In 
uni formale crlil di governo. VI sono prece
denti di dissociazione che si sono esauriti In 
una Impennata verbale, Ma questo, davvero, 
nott 4 ressetwlate, L'essenziale sta In due latti, 
ben visibili da tulli: I fitto che tra le regole del 
gioco della congerie pentapartltlca non c'è 
quella della schiena accettazione del respon
so, inforchi sgradito, dato dal paesei e i 
latto che tul le» debolezze, le Incoerenze, I 
mancati chiarimenti sugli indirizzi di tondo 
che hanno caratterizzato la nascita del «gover
no di programma» stanno esplodendo al pri
mo appuntamento (la Finanziarla) In cui è 
messo alla prova un autentico coraggio delle 

lontani sono I tempi dell'ubriacatura del 
«tutto va bene», e chi alimentò quella mistifi
cazione non può oggi, In questo angosciante 
orizzonte di .crisi, ripresentarsi disunito e im
belle a chiedere sacrifici a senso unico. 

Il governo Goria è sull'orlo della crisi. Il Pli ieri ha 
silurato in Consiglio dei ministri la Finanziaria-bis e 
ha deciso di ritirare la propria delegazione. La san
zione della rottura verrà probabilmente subito do
po la Direzione liberale che si riunisce stamane per 
•ratificare» il disimpegno. Ma a piazza del Gesù 
sperano ancora e raffigurano un De Mita impegna
to in un estremo tentativo di evitare il peggio. 

GIOVANNI FASANEUA 
• s i ROMA. Si prevedeva per 
Goria un dopo-referendum 
piuttosto burrascoso. Ma nes
suno, alla viglila del voto, si 
era spinto a pronosticare che 
la situazione sarebbe precipi
tata cosi repentinamente. No
nostante le avvisaglie che si 
erano avute nel primo pome
riggio di Ieri, la notizia della 
decisione liberale è giunta 
ugualmente come un fulmine 
a elei sereno. Al Pli non sono 
piaciute le correzioni apporta
te dal governo alla Finanziaria 
e, in Consiglio del ministri, ha 
votalo contro. Subito dopo si 
« riunito a via Frattina l'ufficio 
politico dei partito per deci
dere Il da farsi. Mentre la riu
nione era in cono, De Mita ha 
chiamato al telefono Altissi
mo, Ha tentato di convincerlo 
ad ammorbidire la posizione. 

DI fronte ad un diniego, ha In
sistito promettendo ulteriori 
modifiche alla legge. «Troppo 
tardi», è stata la secca risposta 
del segretario del Pli. Poco 
dopo, l'ufficio politico si è 
concluso con la decisione for
male, assunta all'«unanlmltà», 
di ritirare la delegazione dal 
governo e l'invilo a Goria a 
trarne tulle le conseguenze. 
•Addossiamo la responsabili
tà di quanto sta accadendo a 
chi non ha mantenuto fede 
agli accordi sottoscritti nel lu
glio scorso», ha dichiarato poi 
Altissimo, alludendo al com
portamento del presidente 
del Consiglio. «Finora non ci 
avevano mai preso sul serio, 
ma adesso camberanno 
Idea», ha aggiunto uno dei 
suoi più stretti collaboratori, 
Attilio Basllanlnl. E alMJnilà» 

ha spiegato: «La decisione è 
gli stata presa, domani (oggi, 
ndr) la Direzione la ratifiche
rà. è una decisione Irrevocabi
le». 

Il Pli, Insomma, sembra de
ciso a fare sul serio. Ma De 
Mita non ha perso del tutto la 
speranza di evitare 11 peggio. 
Appena le agenzie hanno co
minciato a battere II testo del 
comunicato liberale, ha con
vocato Goria a piazza del Ge
sù, e prima di lui il ministro 
degli Interni Fantani. Il collo
quio tra il segretario de e il 
presidente del Consiglio è du
rato quasi un'ora. Si è cercato 
di verificare l'esistenza o me
no di margini per tentare un 
accordo In extremis ed evita
re cosi la rottura definitiva. La
sciando piazza del Gesù, I 
giornalisti hanno chiesto a De 
Mita se a questo punto la crisi 
è da ritenere inevitabile. «Non 
lo so - ha risposto - perchè 
non ne capisco le ragioni»- De 
Mila si è poi detto «sorpreso» 
per II precipitare degli eventi. 
•Sorpresi» si sono dichiarati 
anche I socialdemocratici, il 
cui segreatrlo Nicolazzi In se
rata ha insinuato il sospetto 

che la decisione liberale sia 
stata assunta per conto terzi: 
•Voglio capire se si tratta di 
una iniziativa esclusiva del Pli 
o se vi sono altri collegamenti, 
di quale natura e per quali 
obiettivi». 

Alta vigilia dei referendum, 
avevamo riferito voci di fonte 
autorevole secondo cui i set
tori antidemitiani della De e il 
Psi si apprestavano a compie
re un blitz contro il goveno. 
Con quali obiettivi? Mandare 
De Mita a palazzo Chigi e libe
rare la poltrona di piazza del 
Gesù in vista del congresso 
del partito. Qualche conferma 
sembra di poterla cogliere ne
gli avvenimenti delle ultime 
ore e nel silenzio di Craxl. Ma 
se la crisi ci sarà davvero, lo si 
saprà stamane, dopo la Dire
zione del Pli. Ieri sera, il sotto
segretario alla presidenza del 
Consiglio, Emilio Rubbi, ha af
facciato l'ipotesi di un vertice 
a cinque per tentare una ri
composizione. Ma lui stesso 
nutre scetticismo. «Le espe
rienze brevi sono sempre le 
più intense. E le esperienze In
tense, di solito, sono sempre 
brevi», ha commentato allu
dendo ironicamente alla sua 
«esperienza» a palazzo Chigi. 

ALLE PAOINE 1 , 4 , E, 8 

Occhetto 
sul voto: 
no a colpi 
di mano 
ara Botta e risposta tra Oc
chetto e i giornalisti dopo la 
riunione della Direzione del 
Pel dedicata all'esito dei refe
rendum. Soddisfazione per il 
contributo decisivo del Pei e 
un avvertimento al governo: 
sarebbe un grave colpo di ma
no contro la maggioranza che 
ha votato «si», se il governo 
con le sue beghe facesse da 
ostacolo al varo di proposte 
riformatrici. E le riforme si 
fanno con chi ci sta. Occhetto 
ha anche giudicato grossola
na la versione di chi vede net 
fenomeno dell'astensione un 
rifiuto al sistema dei parliti. 
Esprimono semmai una criti
ca ad un uso strumentale di 
questi referendum. 

UGOLINI A PAOINA 1 

Oggi Cgil, Cisl e Uil decidono formalmente la risposta al governo 

Goria annuncia «dio nuovi tagli 
I sindacati: «Siamo pronti allo sciopero» 
È rottura tra sindacati e governo. Ieri a palazzo 
Chigi c'è stata una brevissima riunione In un'atmo
sfera gelida: il tempo necessario per comunicare 
che nella Finanziaria «bis» saltano gli sgravi Irpef, 
non ci sono gli investimenti al Sud, e le novità - a 
parte l'Iva «restaurata» - sono solo nuovi tagli. Oggi 
Cgil, Cisl e Uil decidono quasi sicuramente lo scio
pero generale. 

STEFANO BOCCONETTI • OIUSEPPE F. MENNELLA 
•fa «Peggio, peggio dell'ulti
ma volta», Questo il commen
to a caldo del segretario della 
Cgil Antonio Pizzinato. Il qua
le ha sottolineato la gravità 
dell'ennesimo slittamento de
gli sgravi sull'lrpef (non c'è 
nemmeno per ora la legge 
che dovrebbe «garantirli» 
nell'89), ma ancora di più, 
delle scelte e non-scelte tutte 
di segno recessivo contenute 
nella manovra economica de
lineata da Goria. Sconcerto e 
stupore per la posizione 
espressa dal governo sono 
stati manifestati anche da 
Benvenuto (UH) e Marini 

(CisD. Oggi si riuniscono le se
greterie unitarie delle tre con
federazioni ed è quasi certo 
che si giunga alla proclama
zione dello sciopero genera
le, anche se ieri i leaders sin
dacali hanno tenuto a precisa
re che questa decisione spetta 
solo agli organismi unitari che 
si espnmono oggi. 

Dopo aver congedato nel 
gelo I sindacati Goria ha dovu
to affrontare un difficile consi
glio dei ministri, in cui si è tro

vato di fronte al voto contra
rio del liberale Zenone: quindi 
ha finito di percorrere il suo 
sempre più solitario cammino 
andando ad illustrare In Sena
to la Finanziaria «bis», riassun
ta in poche cartelle, arricchite 
solo dì qualche commento re
torico sul «coerente rigore» 
della manovra. Goria ha parla
to solo dei pericoli di inflazio
ne, trascurando il rischio mag
giore, quello recessivo. Duro 
e preoccupato il giudizio 
espresso per il Pei dal senato
re Barca. Ma i contrasti sono 
acutissimi anche nella mag
gioranza: se il Pli minaccia la 
crisi, forti malumori emergo
no anche In casa de, dove alle 
proleste rigoriste di Andreatta 
si unisce la preoccupazione di 
molti senatori scudocrociati 
par la rottura con I sindacati. Il 
Psi, dopo aver spinto Goria al
lo sbaraglio, per ora sembra 
stare alla finestra. 

A PAOINA 11 

Irpef, ticket e sanità 
per rastrellare 
5mila e 500 miliardi 
• • La Finanziaria-bis presentata ieri da Goria prevede una 
riduzione di spesa per 5.500 miliardi. Vediamo i principali tagli 
previsti. 

IVA E IRPEF. Sono rinviati di un anno gli alleggerimenti (tante 
volte promessi) delle tasse per i lavoraton dipendenti. Da que
sto provvedimento il governo prevede un risparmio di 4.500 
miliardi, una parte dei quali viene destinata a compensare le 
spese per il rinvio dei rialzi dell'Iva. 
TASSA SULLA SALUTE. E previsto un inasprimento rispetto alla 
prima stesura della Finanziaria. Non è chiaro di quale entità. 
TICKET. Aumenta da mille a duemila lire il ticket sulla prima 
ricetta (resta a 4000 quello sulla seconda). 
SIP ED ENEL. Alle due aziende viene impedito di accendere 
mutui verso II Tesoro. 
ONERI FISCALI. Mille miliardi di risparmi evitando l'aumento 
della fiscalizzazione degli oneri fiscali, che era stata promessa 
alle imprese. 

Maradona 
va in gol 
per lo 
sceicco 

• • Diego Maradona è arrivato Ieri a Qedda, in Arabia Saudita, 
insieme alla compagna Claudia e alla figlia Dalma, ritratti nella 
foto appena «cesi dall'aereo. Oggi II fuoriclasse del Napoli 
indosserà la maglia dell'Al-Ahli nella partila amichevole contro 
I danesi del Broendby, per festeggiare il 50- anniversario della 
fondazione del club saudita. Una soltanto la giornata tra gli 
sceicchi, perché Maradona rientrerà In nottata a Napoli con un 
acreo privato. Giovedì pomeriggio parteciperà all'allenamento 
agli ordini di Bianchi, quindi sabato sarà a Granada. dove gio
cherà un'altra partita amichevole. 

Tregua per i bimbi di Beirut 
•a i ROMA. Tre giorni senza 
l'incubo degli spari, i bambini 
non avranno paura di uscire 
per strada, di assistere Impo
tenti all'assassinio del padre. 
della madre o del loro compa
gno di giochi. Dal 75 ad oggi 
le vittime della guerra in Liba
no sono stale I20mìla. Ogni 
giorno II 33% degli uccisi han
no meno di 15 anni. 40mlla 
bambini sono morti a causa 
della guerra. «E quelli che rie
scono a sopravvivere vanno 
spesso incontro a gravi meno
mazioni fisiche, in qualche ca
so anche psichiche: la possibi
lità di curare questi bambini 
feriti o handicappati sono as
sai più limitate qui: la guerra ci 
ha privalo anche delle Infra
strutture sanitarie necessarie» 
aflerma il dottor Amai Sham-
nla, direttore del servizio di 
pediatria del Centro sanitario 
Berbir di Beirut, il Centro di 
pediatria ha studiato gli effetti 
devastanti della guerra nei 
bambini di Beirut e I suol 
sconvolgenti risultali sono sta
ti resi noti dall'Unlcef. 

«In Libano migliala di bam
bini sono orlani - afferma la 

Per tre giorni niente coprifuoco, bombardamenti, 
colpi di mitra in Libano. Dal 24 al 26 novembre le 
fazioni osserveranno una tregua. Lo faranno in no
me dei loro figli, per permettere ali'Unicef di com
pletare la campagna di vaccinazione. L'obiettivo di 
questa campagna è di riuscire a immunizzare con
tro tetano, difterite, pertosse, poliomielite e mor
billo 850mila bambini al di sotto dei cinque anni. 

CINZIA ROMANO 

relazione - decine di migliaia 
non hanno neppure un tetta e 
vivono in quartieri sventrati 
dove di case, scuole e palazzi 
non rimangono che i muri e 
dove I servizi pubblici non esi
stono più». E ogni risorsa vie
ne destinata alla guerra. Con 
la guerra i bambini del Ubano 
sono costretti a convìvere; 
molti di loro non sanno nem
meno cosa significa vivere 
senza la paura dei bombarda
menti. senza II rumore delle 
sventagliate di mitra. Gli efletti 
psicologici sono devastanti: 
sono Inslcun, hanno gravi fi-
tardi di crescita, incubi e pau
re notturne. Per molti di loro 

la violenza e l'omicidio hanno 
un'attrazione enorme- sogna
no di avere un fucile, di poter 
prendere parte attivamente ai 
combattimenti. Giocare alla 
guerra nelle strade di Beirut 
non è che un tragico esempio 
dello strano fascino che la vio
lenza esercita *ui bambini 

Il 26% dei ragazzi studiali 
dall'equipe libanese (il cam
pione era composto di 546 
bambini di età compresa tra i 
6 e i 12 anni) giustifica infatti 
l'omicidio in ogni caso senza 
alcuna limitazione può sem
brare una mostruosità, ma in 
realtà non è altro che la logica 
conseguenza del vìvere e del

l'essere nati in mezzo alla 
guerra. Per loro, che non la 
conoscono, non esiste un'al
tra realtà. 

Nel reparto di pediatria 
dell'ospedale di Beirut, i me
dici e gli infermieri, impegnati 
a curare bambini feriti dai 
bombardamenti hanno sco
perto quali erano i giochi e 
giocattoli preferiti: delle mi
tragliene di legno e i soldatini. 
Molti pìccoli ncoverati addi
rittura fantasticavano di esse
re stati feriti «mentre massa
cravano il nemico»: nei corri
doi dell'ospedale piccoli plo
toni «fucilavano» altri bambini 
addossati al muro; poco lon
tano altri gruppi trascinavano 
corpi inerti di coetanei su im
provvisate carriole «all'ospe
dale o all'obitono». Fra di lo
ro, parlano con mollo distac
co di sangue, della morte di 
un loro vicino, di incursioni 
aeree notturne. Da sempre I 
bambini amano mimare II 
mondo degli adulti, per quelli 
di Beimi l'eroe da imitale ò il 
miliziano, li linguaggio è quel
lo della morte. 

Riconciliazione 
tra Irak e Siria 
al vertice 
della Lega Araba 

Dopo anni di duri contrasti Irak e Siria si «riconciliano». È 
avvenuto ad Amman durante i lavori del vertice della Lega 
Araba. Quali ripercussioni ciò potrà avere sul conflitto tra 
Iran e Irak? SI attende II comunicato finale del vertice per 
vedere se in merito alla guerra nel Golfo ci sarà una presa 
di posizione più o meno accentuata In favore di Baghdad. 
Damasco Intanto ha ribadito II suo no al relngresso dell'E
gitto nella Lega. Nella foto, Assad. A PliamA g 

Il governo: 
laFanmoplant 
deve 
riaprire 

La Farmoplant riprender» 
la roduzine e i licenziamen
ti saranno revocati. Almeno 
temporaneamente, in atte
sa delle conclusioni di una 
commissione, istituita ieri 
dai Consiglio del ministri, la 
ripresa della produzlne ser

virà proprio allo svolgimento dell'Inchiesta sulla noclvltà e 
la compatibilità ambientale. Intanto ieri a Firenze II consi
glio regionale toscano aveva approvato un documento nel 
quale si chiedeva prioritariamente la revoca dei licenzia-
menl i- A PABINA 7 

Tunisia 
Il premier 
promette 
pluralismo 

La Tunisia continuerà nel 
soldo della sua tradizionale 
politica Interna ed estera, 
ma con uno sviluppo so
stanziale della articolazione 
democratica e del plurali-
smo. Lo ha detto In Uni 

—*^mm^mm^—m^ conferenza stampa il nuovo 
primo ministro Baccouche, che ha affermato di voler fare 
«del pluralismo una realtà». I tunisini che non vorranno pia 
militare nel Psd, il partito al potere, saranno liberi di forma
re altri partiti. Baccouche ha anche promesso un'amnistia, 
concessa «caso per caso», ma con «grande comprenslo-
ne"- A PAOINA 9 
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NELLE MOINE CENTRALI 

Parla Reagan 
e il dolimi 
per ora si ferma 
Il dollaro ha proseguito la discesa fino a meta gior
nata toccando 1219 lire per poi rimbalzare a 1232 
dopo che il presidente degli Stati Uniti Ronald Rea* 
san aveva dichiarato di «non volere» la discesa! 
Nella stessa giornata di ieri la Casa Bianca ha ope
rato due altri interventi smentendo in forme piutto
sto blande la volontà di svalutazione attribuitagli 
da un articolo del New York Times. 

RENZO STEFANELLI ~ 
•TB ROMA. Nelle capitali eu
ropee più che alle dichiarazio
ni di Reagan si guarda alla vo
lontà degli Usa di tornare a 
sedersi ad un tavolo per con
cordare un piano di coopera
zione monetaria. Il cancellie
re inglese Nigel Lawson ha 
spinto questo desiderio fino a 
formulare la previsione che 
già alla (ine di questa settima
na possa riunirsi il Gruppo dei 
Sette. La stabilizzazione del 

dollaro può avere un senso, 
infatti, se inquadrata in misure 
capaci di dare un orientamen
to ai mercati finanziari Inter
nazionali. Con l'eccezione di 
Londra ieri tutte le borse valo
ri hanno registrato forti ribas
si; il più incisivo a Francotorte 
sceso di un altro 7* per te 
vendite di investitori intema
zionali. Nessuna indicazione 
nuova e positiva dalla riunio
ne del Comitato monetario 
europeo. 

PANCALDI E POLLIO SALIMBENI A PAQWA I T 

Ancora disagi 
Toma il caos 
negli aeroporti 

PAOLA SACCHI 

• i Tornano gli scioperi ne
gli aeroporti: Alitalia e As-
soaeroporti hanno di fatto 
bloccato la trattativa per il 
contratto e cosi ieri allo scalo 
romano di Fiumicino sono ri
prese le agitazioni organizzate 
dalle strutture di base di Cgil, 
Cisl e Uil. Per ora gli scioperi 
riguardano solo il settore del
le officine meccaniche (le 
conseguenze, però, si sono 
latte sentire già Ieri con vari 
voli cancellati), ma le strutture 
di base hanno anche annun
ciato un altro sciopero di 4 
ore nel turno di lunedì matti
na: lo scalo rimarrà paralizza
to. A queste agitazioni procla
mate autonomamente dalla 
base, bisogna aggiungere lo 
sciopero indetto per mercole

dì prossimo dalle tre confede
razioni sindacali nazionali. Ma 
nuovi, gravi, problemi per chi 
viaggia sono in vista anche 
per il 20 e 21 novembre. Sta
volta sono di scena piloti, tec
nici e assistenti di volo ade
renti ad Anpac, Atv e Ampav 
che hanno proclamato 48 ore 
continuate di astensione dal 
lavoro. Tutte le partenze da 
Fiumicino saranno sospese. 
Chiedono al governo misure 
dì risanamento della gestione 
del fondo per II volo (il loro 
fondo pensionistico). Intanto. 
la maggioranza stringe i tempi 
per il progetto di legge sullo 
sciopero proposto da Giugni. 
Se ne occuperà oggi il Senato. 
Una fretta che ilPci giudica 
«Inopportuna». 

A PAOINA l i ] 


